’87-’95: GLI ANNI DEL SILENZIO?

Gli antefatti:

1980: il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni avviò il censimento delle emittenti nate dal 1975 in poi, finalizzato all’assegnazione delle frequenze in un etere regolamentato a livello internazionale
 

1981: il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni affidò alla RAI il compito di elaborare i piani di assegnazione delle frequenze.

1982: prima sessione dell’Uit (Unione internazionale dalle telecomunicazioni) stabilì che nella sessione successiva ciascuno stato avrebbe presentato le richieste di assegnazione per giungere alla definizione di un piano che, dal 1987, prevedesse l’utilizzo di frequenze da parte dei paesi di confine senza interferenze reciproche. Ciascuno stato avrebbe dovuto presentare entro il 31 gennaio 1984 le richieste di assegnazione delle frequenze all’organo tecnico dell’Uit (Ifrb
) che valutasse l’insieme delle richieste per riscontare eventuali casi d’incompatibilità e risolverli
. La RAI elaborò un piano che comportava la riduzione delle frequenze utilizzabili dai privati dalle quasi 5000
 esistenti a 300 in tutto il territorio nazionale, penalizzando fortemente le piccole emittenti la cui regolarizzazione veniva posticipata a data da definirsi: il piano di Ginevra venne subito soprannominato “piano taglia-frequenze” e le radio private lessero tra le righe di questo piano l’intenzione del governo italiano di mettere fine all’esperienza delle radio libere e dell’informazione autonoma, garantendo, a fianco del monopolio pubblico, lo sviluppo dell’oligopolio privato dei networks commerciali. 

27 ottobre 1984, due giorni prima dell’apertura della seconda sessione dei lavori dell’Uit, circa 2000 persone manifestavano all’EUR sotto il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni contro il piano di Ginevra, criticandone sia le finalità politiche sia i presupposti tecnici
. 

29 ottobre 1984: sulla base delle bozze presentate dai vari paesi, veniva approvato il piano di Ginevra che stabiliva la ripartizione delle frequenze nelle zone di confine operante dal 1° luglio 1987. 

Estate 1986: A Montalto di Castro nuovo campeggio antinuclearista e blocchi al cantiere della centrale

Dal 1986 in poi: occupati vari stabili abbandonati di proprietà pubblica o privata per dar vita a centri sociali autogestiti, luoghi di aggregazione politico-culturale gestiti direttamente da chi li frequentava, tentando di conciliare i bisogni culturali e di aggregazione sociale di tanti giovani cresciuti nell’emarginazione delle periferie con assemblee e discussioni su temi inerenti i problemi dei quartieri e della città, in particolare la diffusione dell’eroina, la mancanza di servizi sociali, l’aumento dei prezzi, il bisogno della casa. 

La cronologia

1987

giugno 1987: la “Stampa” di Torino
 e “Notizie Radicali”
 diffusero la notizia che Radio Vaticana, a partire dal 1° luglio 1987, avrebbe iniziato a trasmettere su quattro nuove frequenze in applicazione del piano internazionale di Ginevra. Le frequenze in FM destinate a Radio Vaticana in quanto radio di uno stato estero erano utilizzate da più di 10 anni da altre quattro emittenti: Radio onda rossa, Radio Radicale, Radio Roma, prima emittente privata laziale e Radio Tre mari trasmissioni, la stazione romana della nazionale Rete 105
. Radio onda rossa, a differenza delle altre tre emittenti, non disponeva di altre frequenze e, presumibilmente, sarebbe stata del tutto oscurata. 

11 giugno 1987: comunicato stampa in merito del Coordinamento nazionale emittenti
. 

13 giugno 1987: articolo de «il manifesto» che ricordava che il piano di Ginevra non era mai stato mai ratificato dal parlamento italiano e i provvedimenti di esproprio non erano quindi operativi, tanto più che le radio oscurate erano state regolarmente censite sia nel 1983 che nel 1985, quando con la legge Berlusconi tutte le emittenti operanti sul territorio nazionale dal 1° ottobre 1984 erano state autorizzate a trasmettere. 

24 giugno 1987:  manifestazione popolare radiofonica denominata “Radio tenda”: per tutto il giorno 30 radio romane collegate in ponte radio con una postazione mobile situata a Piazza San Giovanni, davanti al Vicariato, mandarono in onda la loro protesta contro il piano di Ginevra ed il previsto oscuramento delle emittenti. 

27 giugno 1987: sotto il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni all’EUR, 2000 persone in rappresentanza di oltre sessanta radio libere e due televisioni private manifestarono per chiedere il ritiro del piano di Ginevra e un intervento urgente per impedire che Radio Vaticana realizzasse l’occupazione delle frequenze secondo il dettato del piano. Il direttore generale delle Poste assicurò alla delegazione ricevuta nei suoi uffici di aver sollecitato una nota del Ministero degli Esteri presso il Vaticano per “invitarlo a soprassedere” ma dalla Santa Sede affermarono che la comunicazione non era mai arrivata. Il Coordinamento Nazionale Emittenti evidenziava come il piano di assegnazione prevedesse 16 radio in FM nella città di Roma rispetto alle più di 200 attuali: l’oscuramento delle quattro emittenti era quindi solo un primo passo verso la chiusura di circa il 90% delle quasi 5000 esistenti in Italia 

30 giugno-1° luglio 1987, mezzanotte: come annunciato, il segnale di Radio Vaticana si inserì sulle frequenze delle quattro radio romane. In quel momento si stava svolgendo un ponte radio tra tre delle emittenti colpite, Radio onda rossa, Radio Radicale e Radio Roma con la partecipazione di altre radio romane, Radio Proletaria e Radio Chat Noir. L’inserimento di Radio Vaticana ebbe l’immediata conseguenza del parziale oscuramento delle emittenti, segnalato da decine di ascoltatori da tutte le zone di Roma che, con le loro telefonate, indicavano la qualità della ricezione e commentavano l’accaduto. Una delle quattro emittenti, radio Tre mari trasmissioni, rispose all’oscuramento spostando il suo segnale sulla frequenza di un’altra radio, Radio Mary (96,300 FM), optando per una soluzione individualistica piuttosto che per una battaglia comune contro il piano e per il diritto delle emittenti storiche a trasmettere: Radio Mary ne risultò a sua volta danneggiata e le radio in ponte tra loro parlarono di azioni “vampiresche” e di “sciacallaggio” Le telefonate degli ascoltatori per comunicare la qualità della ricezione furono per otto anni una costante della vita della radio, poiché, fino all’assegnazione della nuova frequenza nel 1995, Radio onda rossa continuò a trasmettere sulla frequenza precedente, convivendo con Radio Vaticana e disturbandosi a vicenda, pur con le differenze dovute alla diversa potenza del segnale irradiato
. Le altre radio, invece, dopo alcuni mesi di battaglie comuni, accettarono di spostarsi su altre frequenze e ricominciarono a trasmettere regolarmente.

Nei primi mesi successivi all’oscuramento tre delle radio coinvolte, insieme a molte altre emittenti romane, organizzarono varie iniziative di protesta, sia presso il Ministero delle Poste e delle Telecomunicazioni, sia nuovamente a piazza San Giovanni, nel ponte radiofonico “Radio tenda”. Lillo, in quel periodo ancora redattore di Radio onda rossa, così ricorda l’esperienza di Radio tenda:

“Facemmo insieme una specie di ponte, da lì trasmettevamo in radio e si collegavano anche altre radio perché in un primo momento si credeva che ci fossero ulteriori oscuramenti, quindi anche altre radio, anche qualche radio di carattere commerciale si era nel frattempo messa con noi, allora c’era pure Radio Spazio Aperto, che stava pure quella a san Lorenzo, adesso mi pare che sia di destra… Praticamente trasmettevamo su parecchie fette del territorio romano perché parecchie radio erano collegate, temendo che ci fosse la seconda parte perché chiaramente lì radio vaticana si piglia questo, la RAI si piglia qualche altra cosa, le grosse radio si piglieranno… RDS cominciava ad essere forte, Radio DJ mi sa che ancora non c’era. Davamo i volantini alle persone, qualcuno che era interessato si fermava e faceva l’intervento in diretta, le telefonate che arrivavano alle varie radio venivano trasmesse a noi e in più, ma lì non abbiamo avuto grossa fortuna, qualche volta si ma molte volte no, abbiamo disturbato le trasmissioni di Radio Vaticana sparando la nostra antenna, lo abbiamo fatto qualche volta e si sentiva qualche frase non proprio consona ai canoni vaticani…”

Radio onda rossa, che a differenza delle altre emittenti rifiutò di cambiare frequenza e continuò a trasmettere dalla frequenza 93,300, utilizzando anche lo “spazietto” 93,450, si impegnò negli anni successivi all’oscuramento in una battaglia quotidiana per migliorare la ricezione nei vari quartieri.

Le radio, attraverso il Coordinamento Nazionale “Nuove Antenne” (CONNA) cercarono di condurre delle battaglie comuni finalizzate ad ottenere una regolamentazione dell’etere che non fosse disegnata a misura del mercato pubblicitario, ma fosse in primo luogo garante del pluralismo dell’informazione, tutelando le emittenti con minori possibilità economiche. 

8 Novembre 1987 

referendum sul nucleare: Si svolge in Italia un referendum volto a cancellare tre leggi che permettono l'utilizzo dell'energia nucleare. La consultazione elettorale fa registrare il 65.1% dei voti favorevoli all'abolizione delle leggi.

1989 

16 agosto: sgombero, e resistenza, del CS Leoncavallo

Novembre: caduta muro di Berlino (diretta da Berlino di Vattani)

Inverno ’89-primavera ’90: movimento della pantera

Stretto collegamento tra le occupazioni delle università e la radio.

Una boccata d’aria, anche dal punto di vista culturale. Nasce una sinergia tra il movimento universitario e le realtà come la radio e i costituendi centri sociali; una delle esemplificazioni è la nascita dell’OndaRossaPosse.

6 agosto 1990

Legge Mammi: Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato. La Legge Mammì (dal nome del primo firmatario, il repubblicano ministro delle poste e telecomunicazioni Oscar Mammì), è stata la prima legge organica di sistema che l'ordinamento italiano abbia avuto in materia radio televisiva. Essa dava attuazione alla direttiva comunitaria 552 del 1989 C.E.E. dal titolo "Televisione senza frontiere", la quale si preoccupava di dare una legislazione minima di base a tutti i Paesi membri dell' U.E.. La precedente legge (legge n. 10 del 4 febbraio 1985) fu dichiarata incostituzionale dalla Corte Costituzionale in quanto permetteva alle emittenti locali, attraverso il meccanismo della "syndication", di trasmettere a livello nazionale.

ANNI '90

La radio viene ritrasmessa dalle radio pirata di quartiere 

(?) Ottobre ‘90

Nasce ondarossa-32

17 Gennaio ‘91 

I guerra iraq

Ottobre ’92 

Scontri a S.giovanni

1° Gennaio 94 

insurrezione zapatista

28 marzo

Primo governo Berlusconi

Dicembre 1995

Occupazione della frequenza; passaggio dal 93.300 agli 87.9. 

Mobilitazioni sotto il ministero con i sound (cercare foto)

Marzo 1996

Assegnazione provvisoria della frequenza

Dicembre 96 

mrta

97 ?

seminario della radio

novembre 97 
treno per djarbakar

Luglio 98
Sole e Baleno


Marzo 98 
arresto Frisullo  


Autunno inverno 98 99

vicenda Ocalan

20 feb 99

turkish airlines operazione girasole

28.03.99 
- La N.A.T.O. bombarda la Jugoslavia -

13.06.99 -
 24 - 25 - 26 - 27 giugno 1999 al Forte Prenestino c'e' la prima Festa di Radio Onda Rossa - 
4 giorni da non perdere. 

30.11.99
 [N30] a Seattle - NO2WTO

14.01.00 –
 Manifestazione a Davos
24.02.2000
SOS ITOIZ: 

10.06.00 -
 World Pride 2000.

16.12.00 - 
Roma - Mobilitazione Antifascista contro Haider
18.04.01 - Radio Onda Rossa organizza il 20, 21, 22 Aprile 2001 un Incontro Nazionale sul tema delle differenze, discriminazioni, comunicazione e conoscenza La Radio nel frullatore Cross, multimedia, applicazioni e prospettive per la comunicazione orizzontale – 

giugno 2001
ondarossafesta

16.07.01 - Radio Onda Rossa a Genova dal 16 al 22 luglio 2001 Global Audio Project.

19.09.01 - Cobas - Snia - RadiOndaRossa presentano dal 21 al 25 settembre 2001: "La quiete tra le tempeste" 5 giorni di dibattiti, teatro, musica, ingrandimenti

marzo 2002
battaglia per la frequenza – Media parade

�


�


�


�


�


�


�


�


�


�



































